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1. Introduzione
Il 10 luglio 1473, spinto da necessità legate soprattutto alle moltissime guer-
re intraprese nella speranza di creare uno stato indipendente, il duca di Bor-
gogna, Carlo il Temerario, ordinò la confisca di tutte le casane gestite da Lom-
bardi1 nei Paesi Bassi2. Questa decisione, tesa a esercitare pressione fiscale sui
prestatori, si rivelò fortemente impopolare: quasi immediatamente, infatti, le
città principali dei suoi États de par-deçà si levarono a difesa dei piemontesi,
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* Desidero ringraziare i lettori anonimi che hanno contribuito a rendere l’articolo migliore con pun-
tuali consigli e preziose osservazioni. Inoltre, per il sostegno, la fiducia e, soprattutto, la pazien-
za, il mio più sincero ringraziamento va a Edoardo Demo.
1 Si adotterà la lettera maiuscola poichè con il termine “Lombardi” erano specificamente intesi gli
uomini d’affari provenienti per la maggior parte dalle città di Asti e Chieri e dediti principalmen-
te al traffico del denaro nell’Europa continentale e del nord nell’età tardomedievale (lombardi, con
l’iniziale minuscola, sono invece definiti tutti gli uomini d’affari provenienti dall’Italia centro-set-
tentrionale soprattutto nei secoli XIII e XIV, senza distinzione per le loro attività; si veda Bordo-
ne, I lombardi in Europa, 2005, pp. 13-17). In tal senso, per quanto esso si sia affermato molto len-
tamente solo tra Quattro e Cinquecento (Goria, Pedemontium), si userà come sinonimo il termi-
ne “piemontesi” per sottolinearne la peculiare provenienza geografica. Va ricordato inoltre che nel-
la documentazione borgognona l’utilizzo del termine “Piemonte”, per indicare la regione di pro-
venienza dei prestatori, è sporadicamente attestabile già nei primissimi anni del secolo XV: si veda
ad esempio molta della documentazione riguardante la lunga causa che oppose alcuni membri del-
la famiglia Roero (Algemeen Rijksarchief Brussel/Archives général du Royaume [Archivio di Sta-
to di Bruxelles, d’ora in poi ARB], Rekenkamer, n. 131, f. 9r). Infine, almeno dal 1439, i prestato-
ri si identificavano essi stessi come piemontesi nonostante all’epoca «il Piemonte come espressione
geografica apparisse politicamente suddiviso fra Savoia, Monferrato, Orléans e Visconti»: Bordone,
I lombardi in Europa (2005), p. 21.
2 van Uytven, De Lombarden in Brabant, pp. 25-26.
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richiedendo espressamente al duca la revoca della confisca e la ripresa imme-
diata delle attività dei banchi. «Et nous ait esté remonstré que iceulx marchans
leur estoient duysables et necessaries pour l’entrentement de la marchandise»3:
così il duca giustificava la riapertura delle casane nel novembre del 1473. L’a-
zione delle città sottolineava l’importanza rivestita dal credito garantito dai Lom-
bardi nell’ambito dell’economia dei Paesi Bassi del sud, ancora alla fine del Quat-
trocento. Seguendo i più recenti sviluppi della storiografia, che hanno porta-
to a un radicale mutamento nella concezione delle attività finanziarie e della
posizione sociale dei Lombardi4, si mostrerà come le loro iniziative finanzia-
rie e commerciali potevano essere molto differenziate e capaci di rispondere alle
variegate esigenze delle realtà urbane in cui essi operavano. In quest’ottica sarà
ripensato il loro coinvolgimento – a volte supposto come esclusivo – nel cam-
po del prestito su pegno, attività per sua natura al limite tra onesti e onorevo-
li traffici finanziari e usura5 e che avrebbe portato a una marginalizzazione, an-
che sociale, dei prestatori piemontesi. Quest’ultima visione ha condotto alcu-
ni storici a sottostimare sia il reale grado di coinvolgimento dei Lombardi nel-
la vita sociale ed economica delle comunità urbane fiammingo-brabantine sia
il loro contributo all’evoluzione delle tecniche bancarie6.
Sarà poi analizzato uno tra i momenti più significativi e caratterizzanti la
presenza lombarda nei Paesi Bassi borgognoni nel corso del secolo XV: parti-
colare attenzione sarà posta all’analisi delle relazioni tra astigiani e chieresi nel
momento in cui questi ultimi sostituirono7 i primi nella gestione della maggior
parte dei banchi dell’area fino a raggiungere, con la famiglia de Villa8, un so-
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3 Morel, Les Lombards dans la Flandre française et le Hainaut, pp. 231-232.
4 A partire dai seminali lavori di Bordone, tra i quali I Lombardi in Europa (1994) e Bordone, I
Lombardi nelle città europee (1994), diversi studi hanno approfondito la tematica dei lombardi.
Tralasciando i risultati conseguiti per altre regioni, per l’area brabantino-fiamminga si vedano i
più recenti, per il periodo 1200-1330, Kusman, Usuriers publics e, per i secoli XVI e XVII, Greil-
sammer, L’usurier chrétien.
5 Il tema delle evoluzioni dottrinali del pensiero economico cristiano medievale circa l’usura è sta-
to ampiamente trattato da Giacomo Todeschini. Si veda, ad esempio, Todeschini, Visibilmente cru-
deli. Per il caso specifico dei lombardi Bordone, Lombardi come “usurai manifesti”; Bordone, Tra
credito e usura.
6 Bautier, Le marchand lombard. Nonostante i molti progressi in questo senso, le attività dei lom-
bardi continuano, a volte, a essere considerate come essenzialmente limitate al prestito sul pegno
(van der Wee, La banque en Occident, pp. 121-122) o sono valutate come marginali nel contesto
dell’evoluzione dei mercati di capitali e tese al soddisfacimento di un bisogno di credito comun-
que di rango inferiore (Zuijderduijn, Medieval capital markets, p. 13).
7 ll progressivo disimpegno delle principali famiglie astigiane nella gestione dei banchi d’oltralpe,
chiaramente riscontrabile nel periodo 1387-1420, deve essere correlato con l’inizio della domina-
zione orleanese su Asti. Con l’arrivo di Luigi di Valois, i membri delle più importanti casate asti-
giane furono via via sempre più coinvolti all’interno della gestione dell’amministrazione della cit-
tà dove si accrebbero anche le possibilità di investimento. Bordone, Il castello di Belotto; Bordo-
ne, La dominazione francese di Asti; Bordone, Progetti nobiliari; Bordone, Attività economica;
Gnetti, L’autunno dei lombardi. 
8 Una genealogia parziale della famiglia si trova in Montanari, Dalla terra al denaro; Mola di No-
maglio e Genta Ternavasio, Poteri, mecenatismo e vicende di una famiglia di banchieri.
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stanziale monopolio nella conduzione delle attività d’oltralpe. Saranno messe
in evidenza le strategie commerciali e finanziarie più aggressive adottate da-
gli uomini d’affari chieresi arrivando così a rimodulare parzialmente il concetto
di Quattrocento come parte finale, e crepuscolare, della presenza lombarda nel-
l’Europa del Nord9. Proprio nel corso del Quattrocento le comunità10 dei pre-
statori dovettero fronteggiare l’inasprimento delle relazioni con i duchi di Bor-
gogna, testimoniate dalle confische sempre più frequenti nel corso del secolo.
Nonostante ciò alcuni gruppi piemontesi, come quelli attivi a Bruges, Gand e
Anversa, continuarono a investire, in sostanziale libertà, nel mercato immobiliare
creando ben riconoscibili poli commerciali e residenziali ognuno rispondente
a una precisa scelta commerciale. Si mostrerà come i Lombardi abbiano occupato,
a volte per più secoli consecutivamente, stabili in pietra di grandi dimensioni,
riconoscibili e riconosciuti, posti in zone centrali o comunque caratterizzate da
un’alta densità commerciale e finanziaria. Inoltre, anche nel corso del Quat-
trocento, i Lombardi continuarono ad avere ampio accesso alla cittadinanza dei
luoghi in cui vivevano e a tutti i diritti, soprattutto giuridici, a essa connessa.
L’arrivo dei chieresi interessò, e finì per modificare profondamente, anche
la struttura interna delle stesse comunità: si passò infatti da forme associati-
ve che rispecchiavano, nella gestione dei banchi, le appartenenze politiche ad
Asti e da un sistema di casane essenzialmente indipendenti tra loro, a una strut-
tura verticistica in cui il fattore aggregativo principale era dato dai rapporti d’af-
fari, sviluppatisi a Chieri nell’ambito della produzione del fustagno11, piuttosto
che da alleanze di tipo politico.
A sostegno e corollario di tale approccio, nella seconda parte dell’articolo
si descriveranno alcune scelte insediative degli uomini d’affari astigiani e chie-
Casane e casanieri
9 Scarcia e Gnetti, Splendore e declino.
10 È necessario sottolineare che la convenienza o meno di applicare ai gruppi di prestatori piemontesi
operanti oltralpe tale termine è stata già discussa in Scarcia, Comburgenses et cohabitatores, con
riguardo all’area della Svizzera francese. Per la zona dei Paesi Bassi, l’utilizzo del termine “comu-
nità” sembra essere giustificato sicuramente a partire all’incirca dal 1440, quando gli attriti con il
potere ducale si fecero via via più intensi ed i rapporti tra autorità centrali e prestatori ebbero la
tendenza a divenire più impersonali. Accanto a ciò, si assistette ad una crescita della interdipen-
denza dei banchi all’interno della nuova organizzazione creata dai chieresi e successivamente do-
minata dai de Villa: si sentì così il bisogno di una struttura formalmente riconosciuta, una “nazione”
(dal 1473) capace di difendere i diritti della grande comunità piemontese. Per il lungo periodo pre-
cedente (1280-1440), forme aggregative simili, seppur ad un livello più informale e saltuario, sem-
brano poter essere rintracciate nel Brabante, mentre nelle Fiandre i prestatori sembrano muoversi
più come singoli che come gruppo. Tuttavia, si opterà qui per l’utilizzo del termine “comunità” in-
teso nel suo senso più ampio, dal momento che non mancano esempi di solidarietà tra i presta-
tori, di interessi condivisi dai grandi gruppi famigliari astigiani all’interno di più casane e in ope-
razioni commerciali transnazionali (Reichert, Lombardi come “Merchant-Bankers”) e di presen-
ze piemontesi all’interno dell’amministrazione, soprattutto nel periodo 1280-1340.
11 A partire dalla metà del XV secolo alcuni centri secondari del Piemonte si specializzarono nella
produzione tessuti di media qualità e dal prezzo accessibile. Chieri si specializzò, appunto, nella
produzione di fustagni. Comba, Produzioni tessili, pp. 28-34; Comba, Contadini, signori e mer-
canti, p. 152.
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resi nelle già citate tre principali città dei Paesi Bassi del sud. La tematica de-
gli spazi urbani occupati da minoranze nazionali (o etniche) stanziali ha avu-
to e continua ad avere un notevole rilievo storico12 con particolare riferimen-
to, per l’area oggetto di questo studio, alle varie nazioni toscane e a quella ge-
novese13. Come è noto14, infatti, le scelte insediative, tanto più in un settore al-
tamente competitivo come quello finanziario, non sono mai neutre. Esse riflettono
un complesso sistema di relazioni e negoziazioni in cui, alle strategie commerciali
delle grandi compagnie italiane e agli equilibri interni al mondo degli stranie-
ri, si intrecciano i bisogni delle autorità centrali, le resistenze degli operatori
finanziari locali e le dinamiche congiunturali dell’economia nel suo comples-
so. Tutto questo contribuisce a fare della posizione degli edifici occupati dagli
uomini d’affari stranieri uno degli indicatori utilizzabili per misurare il livello
di integrazione e la rilevanza di una comunità forestiera all’interno del tessu-
to sociale delle realtà urbane ospitanti. Oltre a ciò, le dinamiche di occupazio-
ne dello spazio urbano sottendono scambi culturali, più o meno intensi, tra le
comunità di diversa origine15, facilitati anche dalla posizione e dalla riconoscibilità
degli edifici occupati dagli “stranieri”16.
Quella lombarda era una presenza non solo non osteggiata dai poteri cit-
tadini e statali, ma anzi il più delle volte favorita anche dalle autorità stesse. Unen-
do le dinamiche del credito all’identificazione delle zone scelte per installare
le casane, si andrà componendo la figura del Lombardo che, riprendendo la di-
stinzione operata tra ospite e straniero come definita da Georg Simmel17, può
essere definita come quella di un “ospite che resta” il quale «takes advantages
of the ambiguous position of being at the same time insider and outsider – in
this case both stranger and local resident»18.
Per concludere questa introduzione, l’impatto dei Lombardi sulla vita quo-
tidiana delle città dell’attuale Belgio può essere sottolineato anche dall’evidente
segno lasciato dalle attività dei piemontesi nella toponomastica di molte città,
grandi o piccole: sono infatti molte le vie, ancora oggi, ad essi intitolate (Lom-
bardenstraat/Rue des Lombards). E anche là dove l’appellativo non provie-
ne direttamente dalla posizione degli immobili di proprietà dei prestatori pie-
montesi (come a Bruxelles, ad esempio), la loro presenza secolare nel campo
del credito ha lasciato comunque un segno indelebile: il nome di Lombaerde-
Federico Cannelloni
12 Spazio urbano; Voisinages; Cities and Cultural Exchange in Europe.
13 Per studi recenti riguardo il tema delle nazioni italiane nei Paesi Bassi del sud si vedano per le
comunità toscane Galoppini, Mercanti toscani e per quella genovese Petti Balbi, Negoziare fuo-
ri patria, e inoltre Lamberts, The City, the Duke and Their Banker. Riguardo il grado d’integra-
zione degli italiani e l’accettazione delle loro comunità da parte della città di Bruges si veda Sta-
bel, De gewenste vreemdeling.
14 Petti Balbi, Le nationes italiane all’estero, pp. 397-423.
15 Calabi e Keene, Merchant’s lodging.
16 Le migrazioni in Europa secc. XIII-XVIII; La città italiana e i luoghi degli stranieri.
17 Simmel, The sociology, pp. 402-408.
18 Amelang, City and foreigner, p. 53.
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straat fu infatti utilizzato nel secolo XVI per designare la via che ospitava il mon-
te di pietà cittadino19.
2. Il credito lombardo nei Paesi Bassi: funzioni e accesso alla cittadinanza
Nel 1948 il grande storico belga Raymond De Roover, nella sua fondamentale
ricostruzione del mondo della finanza di Bruges, relegava i Lombardi a un ruo-
lo marginale. Nella rigida tripartizione dei ruoli finanziari ipotizzata dallo sto-
rico, i piemontesi si sarebbero occupati esclusivamente di prestito su pegno sod-
disfacendo i bisogni di una clientela dal profilo sociale basso, se non infimo20.
La natura, al fondo poco onorevole, di tale attività li avrebbe esclusi da rapporti
d’affari sia con i grandi mercanti-banchieri italiani sia con gli operatori finan-
ziari locali quali, per esempio, quei cambiatori (wisselaars), che divenivano,
nella ricostruzione dello storico, il vero motore dell’evoluzione delle tecniche
bancarie nel nord dell’Europa.
Tale visione è stata di recente profondamente rivista grazie a molti studi
dedicati ai prestatori piemontesi che operavano in tutta l’Europa centro-occi-
dentale21. L’attenzione della storiografia si è rivolta soprattutto verso la parte
finale del secolo XIII e l’inizio di quello successivo: il ruolo giocato dal credi-
to lombardo ebbe una rilevanza notevole, per esempio, come sostegno alla po-
litica di espansione territoriale intrapresa, sul finire del secolo XIII, dal conte
delle Fiandre, Guido di Dampierre, a scapito di Rinaldo I, conte della Gheldria22.
Sempre nello stesso periodo, i Lombardi erano ampiamente coinvolti nell’al-
ta finanza: da un lato rappresentavano una delle fonti di credito predilette dai
conti delle Fiandre e dai duchi del Brabante23, mentre dall’altro lato erano ca-
paci di complesse costruzioni societarie, come la “Società dei Leopardi”24, ope-
ranti in un contesto internazionale sia garantendo linee di credito alla corona
inglese sia commerciando in lana tra l’Inghilterra e le Fiandre. Inoltre, sempre
nel corso del Trecento, i Lombardi seppero conquistare, anche grazie ai loro stret-
ti rapporti finanziari con le autorità centrali, posti di rilievo nell’amministra-
zione ducale nelle Fiandre: paradigmatico è l’esempio della famiglia Mirabel-
lo, durante la prima metà del secolo XIV. L’importanza di Simone di Mirabel-
lo nell’ambito della vita politica e finanziaria fiamminga è stata già ricostrui-
ta nel dettaglio25: il piemontese arrivò ad essere ruwaard (plenipotenziario du-
cale) delle Fiandre. 
Casane e casanieri
19 Kusman, “Domos suas” ou “in domo Lombardorum”?, p. 155.
20 De Roover, Money, banking and credit.
21 Oltre ai lavori di Renato Bordone citati nelle note 4 e 10 si vedano anche Reichert, Lombarden
zwischen Rhein und Maas; van Schaïk, On the social position of Jews and Lombards; Scarcia, Une
intégration possible.
22 Kusman, Asymétrie de l’information et crédit médiéval, pp. 76-109.
23 Kusman, Usuriers publics et banquier du Prince.
24Reichert, Lombardi come “Merchant-Bankers”.
25 Kusman, Jean de Mirabello, pp. 843-931.
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Meno analizzato è il Quattrocento, periodo in cui questo quadro si avvia-
va a mutare, a causa soprattutto da un lato dell’aumento della complessità dei
mercati del denaro e dall’altro lato dell’inizio della dominazione borgognona
sui Paesi Bassi: il ruolo di finanziatori dei principi fu sempre più spesso rico-
perto da toscani e genovesi mentre il ricorso ai banchi piemontesi da parte dei
duchi di Borgogna finì per essere via via sempre più inserito all’interno della
generalizzata burocratizzazione dell’amministrazione (ricercata con intensità
soprattutto a partire dal regno di Filippo il Buono)26. Gli stretti rapporti per-
sonali tra regnanti e uomini d’affari piemontesi divennero via via sempre più
flebili, pur senza mai scomparire del tutto, e lasciarono spazio a dinamiche re-
lazionali e finanziarie più formalizzate e molto simili a quelle intrattenute dai
duchi con i propri ufficiali di corte27. Dal 1473 in poi, in concomitanza con la
grande confisca citata in apertura, tutto ciò si risolse nella tendenza borgognona
a considerare i prestatori piemontesi non più come singoli individui ma come
un insieme: se prima, infatti, i prestatori di ogni singola città contrattavano con
il duca la tassa da pagare (generalmente calcolata in base all’importanza com-
merciale della città e al giro d’affari della casana), a partire dalla concessione
delle nuove patenti ducali, nel novembre dello stesso 1473, la somma da pagare
fu fissata in 8.000 scudi d’oro cumulativi per tutte le tavole di prestito presenti
nei Paesi Bassi.
Accanto alle attività riguardanti più da vicino la sfera dell’alta finanza in-
ternazionale, i Lombardi erano capaci di «fronteggiare ogni genere di richie-
sta, dal piccolo prestito al mutuo di migliaia di lire»28: nei loro banchi si svol-
gevano dunque attività che, per quanto difficili da ricostruire a causa della man-
cata conservazione della documentazione contabile delle casane29, possono es-
sere dedotte grazie alla documentazione conservatasi soprattutto all’interno dei
registri scabinali di varie città30 oltre che, come vedremo, anche dalla posizio-
Federico Cannelloni
26 I prestiti concessi dai Lombardi ai duchi di Borgogna persero il carattere personalistico tipico del pe-
riodo trecentesco: spesse volte, l’elargizione di prestito era considerata come un semplice anticipo sulla
tassazione annuale che i piemontesi dovevano corrispondere per poter operare: Somers, Het laatmiddeleeuws
pandbedrijf, pp. 169-194. Anche l’uso di pegni, soprattutto gioielli, a garanzia dei prestiti da parte di per-
sonaggi legati alla corte borgognona conobbe una drastica riduzione nel corso del secolo XV.
27 Riguardo la provenienza sociale ed i rapporti esistenti tra duchi ed ufficiali di corte, anche le-
gati all’elargizione di credito, si veda Dumolyn, Staatsvorming en vorstelijke ambtenaren; Boo-
ne, Dumolyn, Les officiers-crediteurs.
28 Castellani, Gli uomini d’affari astigiani, p. 267.
29 La conservazione, in Italia, dei libri mastri e della corrispondenza di alcune delle maggiori com-
pagnie toscane ha permesso di ricostruire con precisione il ruolo giocato da questi banchieri-mer-
canti nei mercati di merci e finanziari della città di Bruges. Si vedano i lavori classici di Sapori, Le
crisi delle compagnie mercantili; Melis, Mercanti-imprenditori italiani in Fiandra, pp. 144-161;
De Roover, The rise and decline of the Medici bank. Per ricerche più recenti si vedano Galoppini,
Mercanti toscani; Guidi Bruscoli, Mercanti-banchieri fiorentini, pp. 11-44.
30 Nella maggior parte delle città fiamminghe e brabantine, le transazioni relative a compraven-
dite di immobili degli abitanti (poorters) della città per avere validità giuridica dovevano essere
registrate davanti al collegio scabinale. Blockmans, Schepenregisters, collectanea, certificatieboeken;
Godding, Les conflits à propos des lettres echevinales.
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ne degli edifici scelti per ospitare le loro attività. Il prestito su pegno, per quan-
to caratterizzante le attività lombarde31, non esauriva né gli strumenti crediti-
zi utilizzati dai casanieri né le funzioni che il loro credito poteva assumere.
I chirografi raccolti da Bigwood, relativi ai prestiti concessi dai Lombardi
attivi a Nivelles nel lungo arco temporale che va dalla fine del secolo XIII alla
fine del XV, mettono in evidenza la grande forbice nella consistenza dei pre-
stiti concessi dai Lombardi nonché la molto variegata appartenenza sociale di
coloro che usufruivano dei servizi finanziari offerti dai piemontesi32. Allo stes-
so modo, i più di cento prestiti ipotecari registrati dai Lombardi di fronte al col-
legio scabinale di Anversa nel periodo 1398-142033 (anno in cui gli scabini fe-
cero pervenire al duca del Brabante espressa richiesta di poter interrompere
le registrazione dei contratti “lombardi”)34 portano alla luce una situazione si-
mile: anche qui i prestiti registrati erano garantiti non già da pegni (tali pre-
stiti non avevano bisogno di essere registrati davanti agli scabini riguardando
beni mobili) bensì dalle proprietà non solo del debitore ma anche di alcuni fi-
deiussori, in numero generalmente oscillante tra uno e quattro. Si passa cosi
dal prestito di pochi soldi, come quello da 18 corone francesi concesso il 10 feb-
braio 1409 a Peter Luyten35, a quello ben più consistente da 260 corone fran-
cesi ricevuto da Jan Danijs il 21 gennaio dello stesso anno36. La forma dei con-
tratti di prestito e la grande forbice presente tra prestiti più minuti e altri de-
cisamente più sostanziosi lasciano ragionevolmente supporre che la clientela
dei Lombardi rispondesse a bisogni eterogenei, che non possono essere limi-
tati alla semplice sussistenza: un prestito da 260 corone francesi doveva ne-
cessariamente essere garantito da proprietà che ne superassero di molto il va-
lore e difficilmente poteva servire a un semplice contadino per superare un mo-
mento di difficoltà causato da uno scarso raccolto.
Casane e casanieri
31 Ciò risulta evidente leggendo gli unici registri sopravvissuti relativi a confische di alcune casa-
ne lombarde (1406: Nivelles e Vilvoorde; 1453: Anversa, Lier, Herentals, Dendermonde e ancora
Nivelles) all’interno dei quali sono enumerati i moltissimi pegni depositati presso i banchi.
32 Bigwood, Le régime juridique et économique du commerce de l’argent, vol. II, pp. 254-261.
33 Stadsarchief Antwerpen [Archivio cittadino di Anversa, d’ora in poi SA], Schepenregisters, dal
n. 1 al n 7.
34 Si legge, infatti, nel diploma del duca del Brabante Giovanni IV (nipote di Giovanni Senza Pau-
ra, duca di Borgogna) che egli, «want de borgemeesteren ende schepen van onser stad van antwerpen
dewille (…) overlast hebben geweest in haer zielen ende coscientie mids dat ze onderwillen aen Lom-
barden in onser stad», concesse cioè agli scabini la possibilità di non registrare i contratti lombardi
che non presentassero le garanzie minime, ovvero un giuramento, per considerarli immuni da usu-
ra, in controtendenza con quanto fatto fino a quel momento: Laenen, Les Lombards à Malines,
p. 28, nota 2. Copia del diploma originale di Giovanni IV è conservata in SA, Rood fluwelen pri-
vilegeboek, f. 20.
35 SA, Schepenregisters, n. 3, f. 52v. Ad agire da fideiussore un certo Jan de Huude, di professio-
ne scipmaker, ovvero lavoratore nel settore della costruzione di imbarcazioni.
36 Ibidem, f. 44v. Ad agire da fideiussore un certo Jan van Sompeken, la cui professione non vie-
ne specificata. Tuttavia in altri registri Jan, oltre a risultare proprietario di un edificio chiamato
«De grote Jacht» nella centrale Oude Koormarkt, viene indicato con l’appellativo di heer, segno
inequivocabile di un’appartenenza sociale elevata. Si veda ibidem, n. 1, f. 185v.
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Che le attività dei piemontesi non si limitassero poi semplicemente al set-
tore del minuto prestito emerge chiaramente anche se si sposta l’attenzione ver-
so un altro settore dei mercati del denaro, strettamente connesso all’interme-
diazione finanziaria: quello del cambio. I cambiatori (wisselaars) locali aveva-
no sviluppato a Bruges anche forme di credito commerciale sfruttando l’utiliz-
zo di tecniche bancarie moderne, come depositi e giroconti37. Altrove, come nel
Brabante, essi fungevano da collettori di monete destinate poi alle zecche du-
cali o comitali, praticavano manualmente il cambio di monete e svolgevano fun-
zioni di intermediari nelle transazioni commerciali, pur senza far ricorso alle tec-
niche più avanzate utilizzate dai loro colleghi di Bruges38. Il bisogno di credito
e di intermediazione, proprio delle zone limitrofe alle grandi hallen, emerge d’al-
tronde chiaramente dalla posizione degli uffici di cambio posti, nelle Fiandre come
nel Brabante, nelle immediate vicinanze, quando non all’interno, dei luoghi de-
dicati alla commercializzazione di diversi beni, come vedremo subito.
Il coinvolgimento dei piemontesi in questo campo poteva essere in alcuni
casi intenso: nel luglio del 1426, Rassonino Asinari dava in affitto, per un pe-
riodo di dodici anni (o ventiquattro fiere), i due uffici di cambio situati sulla gran-
de piazza del mercato che egli aveva a sua volta preso in locazione, per tutta la
durata della sua vita, dalla città di Anversa39. Il primo ufficio fu preso in affit-
to da due cittadini di Anversa, Jacoppe e Symoene Peters, i quali assumevano
l’impegno, oltre che di riconoscere all’esattore cittadino il pagamento del ca-
none annuale in precedenza versato da Rassonino, di versare all’astigiano una
corona d’oro francese all’anno. Inoltre, Jacoppe e Symoene si impegnavano a
non coinvolgere l’astigiano o i suoi eredi in eventuali dispute economiche in-
sorte durante la gestione del wissel40 e a non avanzare alcuna pretesa sull’uf-
ficio di cambio una volta terminata la locazione. Di tenore simile un ulteriore
contratto d’affitto stipulato lo stesso giorno tra Rassonino e un certo Volkenr-
ricke, anche lui cittadino di Anversa ma residente fuori dalla città. In questo
caso, però, Rassonino avrebbe ricevuto sei corone d’oro all’anno come fitto41. 
Ancora, uno tra i rarissimi registri di un cambiatore conservatisi per il Quat-
trocento è quello di Bartolomeo Alfieri42, membro della famosa famiglia asti-
giana e attivo come cambiatore ufficiale della città di Lovanio attorno alla metà
del secolo: pur esercitando l’Alfieri essenzialmente funzioni di cassiere43, il re-
Federico Cannelloni
37 De Roover, Le livre de comptes de Guillaume Ruyelle; Murray, Family, marriage and money-
changing, pp. 115-125; Aerts, The absence of public exchange banks, pp. 91-117.
38 Vercouteren, De geldwisselaars in Brabant, pp. 3-25; van Uytven, Geldhandelaars en wisse-
laars, pp. 1-20.
39 SA, Schepenregisters, n. 12 (1426), f. 96v e 97r.
40 Ibidem, f. 96v.
41 Ibidem, f. 97r.
42 Erroneamente conservato tra i registri relativi alla gestione contabile della città: Stadstarchief
Leuven [Archivio cittadino di Lovanio], Archives de l’Ancien régime, n. 5084.
43 Riguardo le differenze tra la complessità delle operazioni finanziarie dei cambiatori di Bruges
e del Brabante tra Trecento e Quattrocento si veda Aerts, The absence of public exchange banks;
Guidi Bruscoli, Le tecniche bancarie, p. 562. Strumenti bancari dalle caratteristiche moderne, come
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gistro mostra (come anche altri atti protocollati nei registri scabinali della cit-
tà) una rete sociale molto estesa, consolidata dai rapporti finanziari e crediti-
zi, che legava l’astigiano ai membri dell’élite cittadina ma anche ad altri Lom-
bardi attivi nel resto dei Paesi Bassi44.
La conformazione anche commerciale del credito lombardo può essere sot-
tolineata pure grazie alla posizione della casana gestita dai piemontesi a Bru-
ges (figura n.1): i piemontesi si installarono permanentemente, già dal 1280,
nell’area del vecchio porto cittadino (Wijch)45, attivo fin dal secolo XII quan-
do Bruges aveva ancora accesso diretto al mare. Dopo i cambiamenti che in-
teressarono la costa all’inizio del secolo XIII46, il Wijch divenne l’area di cari-
co e scarico delle merci portate in città grazie all’uso di imbarcazioni dal mi-
nore pescaggio rispetto a quelle che affrontavano le traversate marine47: tale ruo-
lo fu mantenuto fino al definitivo declino economico della città a partire, all’incirca,
dall’inizio del secolo XVI48. Con l’insediarsi, senza alcuna coercizione da par-
te delle autorità comitali o urbane, a ridosso di un trafficato crocevia degli scam-
bi di merci, i Lombardi si inserirono in un contesto economicamente molto at-
tivo dove poterono andare con ogni probabilità a soddisfare il bisogno di cre-
dito e di intermediazione finanziaria che accompagnava le operazioni commerciali
che lì si svolgevano.
Infine, una breve considerazione circa un altro importante indicatore del
livello di integrazione sociale raggiunto dai piemontesi durante i loro lunghi sog-
giorni all’estero, attraverso l’esercizio del credito: l’acquisizione della cittadi-
nanza. Questo processo era generalmente subordinato a clausole che poteva-
no essere più o meno stringenti a seconda delle città ma che prevedevano qua-
si ovunque una permanenza duratura in città (generalmente di un anno e un
Casane e casanieri
i giroconti o i depositi, non rientrano tra quelli utilizzati dai cambiatori nel Brabante. Tuttavia le
funzioni svolte dai cambiatori brabantini avevano comunque un ruolo importante negli scambi di
merci: non a caso gli uffici di Bartolomeo si trovavano all’interno della grande halle dedicata al com-
mercio dei tessuti.
44 Bartolomeo Alfieri risulta molto spesso essere associato con i Mazzetti, che all’epoca gestivano
la casana di Bruges (Gilliodts-Van Severen, Cartulaire de l’ancienne Estaple, vol. II, pp. 184-186).
Secondo il cronachista fiammingo Georges Chastellain, causa principale della bancarotta del ban-
co di Bruges sarebbero proprio state talune operazioni spericolate di Bartolomeo nel commercio
di tessuti inglesi; operazioni che lo costrinsero poi a rifugiarsi a “Venezia” (ma si tratta più pro-
babilmente di Valenciennes) per sfuggire ai creditori (Chastellain, Chronique des choses de mon
temps, vol. III, p. 315). All’interno dei registri scabinali, inoltre, Alfieri appare spesso, con funzioni
diverse quali testimone, fideiussore, debitore o creditore, in diversi atti registrati davanti al col-
legio da membri dell’influente famiglia Pynnock (Stadstarchief Leuven, Schepenregisters, n. 7350,
atti vari). Infine, si ritrovano diversi conti aperti presso di lui da membri delle famiglie chieresi Boba
(Antonio: si veda ibidem, n. 7350, f. 7r) e Trabucherio ( Giovanni e Guglielmo: si veda ibidem, n.
7350, f. 11v).
45 De Meester e Schotte, De Koetelwijkpoort en de Houtbrekersdam, pp. 201-218.
46Con un primo insabbiamento dello Zwin e la successiva creazione di un canale artificiale e di un
avamporto (Sluis), che garantì comunque a Bruges l’accesso al mare.
47 Dumolyn, Economic development, pp. 33-58.
48 De Smet, De Brugse WIIC-namen, pp. 116-117.
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giorno), una buona reputazione e il pagamento di una tassa una tantum al mo-
mento dell’iscrizione nel registro dei cittadini49. Se nel primo periodo della loro
permanenza all’estero i prestatori potevano generalmente scegliere autono-
mamente se diventare o meno cittadini50, a partire dal secolo XV, ad esempio
a Bruges, il godimento dei diritti di cittadinanza fu concesso automaticamen-
te non solo ai prestatori, ma anche ai membri della loro famiglia residenti in
città e al personale, straniero o meno, attivo nei banchi51. Altrove, invece, i pie-
montesi continuavano ad accedere alla cittadinanza seguendo i costumi con-
sueti: così, molti degli Asinari attivi ad Anversa nella prima metà del secolo XV
risultano presenti nelle liste di coloro che avevano proceduto all’acquisto del-
la cittadinanza. Rassonino (Raes) Asinari, divenne cittadino di Anversa il 22
gennaio 140552. Tre anni dopo, il 12 ottobre del 1408, Corrado (Coenraed) Asi-
nari, fratello di Rassonino, diventò a sua volta cittadino53. Il primo maggio del
1416 Rassonino riacquistava la cittadinanza54 senza il bisogno di presentarsi con
un garante davanti al collegio55. Infine, ancora un altro Asinari, Michele figlio
di Rassonino, compare nelle liste il 9 agosto del 142656: vedremo oltre come in
questo caso l’iscrizione nel registro sembra sia stata necessaria per dare vali-
dità giuridica alla cessione degli immobili e alla delega sulle attività commer-
ciali e finanziarie che Michele aveva ereditato dal padre.
3. Le proprietà immobiliari dei Lombardi tra Bruges, Gand e Anversa
Tale quadro generale di servizi variegati forniti dai Lombardi può essere con-
fermato anche dalle scelte insediative dei prestatori piemontesi. Dal canto loro,
Federico Cannelloni
49 Boone, Stabel, New burghers in the late medieval towns of Flanders and Brabant, p. 319.
50 Come per esempio fece nell’aprile del 1282 Giacomo de Calosso, figlio di quel Giacomo che ave-
va ottenuto la prima concessione nel 1281, il quale ricevette la cittadinanza (dietro un pagamen-
to di 40 libbre) essendo indicato come residente supra Wiich; Wyffels e De Smet, De rekeningen
van de stad Bruges, p. 19. Lo stesso Giacomo jr. risulta anche essere stato membro della Hansa
anglo-fiamminga che monopolizzava il commercio di lana tra l’Inghilterra e le Fiandre: ibidem, p.
20. 
51 Marechal, Bijdrage, p. 19.
52 SA, Poorterslijsten opgetekend in de Geberderde Daechseelboecken en in de Vierschaarboeken
1389-1414, V, n. 1980, f. 138r: come garante compare un certo Michel Peters; anche in de Nave,
De oudste Antwerpse lijsten van nieuwe poorters, p. 167, ma trascritto in maniera errata.
53 Ibidem, f. 140v: come garante appare un certo Claus Colens; anche in de Nave, De oudste Ant-
werpse lijsten van nieuwe poorters, p. 228. ma trascritto in maniera errata.
54 Ibidem, V, n. 1981, f. 134v.
55 Il bisogno di riacquisire la cittadinanza deve essere senza dubbio ricercato nelle lunghe assen-
za dalla città di Rassonino il quale, dopo la morte del padre Michele, risulta essere spesso ad Asti
soprattutto per regolare questioni ereditarie che erano insorte con la madre Eleonora: Archivio di
Stato di Torino [d’ora in poi AST], Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento
1996, Asinari di Virle e Camerano, mazzo 145, Liber generationis Michele Asinari.
56 SA, Poorterslijsten opgetekend in de Geberderde Daechseelboecken en in de Vierschaarboeken
V, n. 1981, 1414-1443.
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i chieresi, accanto all’implementazione di una gestione aziendalista e vertici-
stica delle casane già sottolineata nell’introduzione, adottarono strategie com-
merciali più aggressive, che prevedevano l’apertura di più casane nella stessa
città; condotta questa raramente adottata dai Lombardi nel periodo “astigia-
no”. Inoltre, le compravendite della famiglia Asinari di Anversa mostrano una
famiglia astigiana ampiamente impegnata nel settore del credito ancora nella
prima metà del secolo XV e sottolineano la sostanziale libertà con cui i Lom-
bardi si muovevano sui mercati immobiliari della città.
3.1 Bruges (Brugge)
Moltissimi studi hanno definito le dinamiche economiche e sociali della cit-
tà di Bruges, centro nevralgico del commercio e della finanza del nord Euro-
pa lungo tutto il tardo medioevo, e hanno precisato il ruolo avuto nello sviluppo
delle tecniche bancarie dagli agenti economici, locali e stranieri, operanti in cit-
tà57. Inoltre, Bruges permette di effettuare una comparazione con la collocazione
delle grandi logge delle altre nationes straniere58. La scelta dei piemontesi cad-
de su di un grande complesso di tre edifici in pietra, chiamato De Grote Caor-
sijnen o De Woeker (I grandi Caorsini o L’usuraio) che si trovava nella zona del
Wijch, in quello che è attualmente il tratto del lungocanale Langerei compre-
so tra la Annuntiatenstraat e la Gouden-Handstraat59, in una zona relativa-
mente distante dal centro della città ma commercialmente molto attiva. Ad-
dirittura, quando nel 1281 Giacomo de Calosso (piccola località nei pressi di Asti)
ricevette dal conte di Fiandra, Guy de Dampierre, la prima concessione per ope-
rare in città, la zona si trovava ancora tra le spettanze dei signori di Praet. Essa
passò sotto la giurisdizione di Bruges solo nel 128360: l’acquisto venne in par-
te finanziato dallo stesso Giacomo, che contribuì con la somma di 150 libbre
prestate alla città nel 1283 e poi riavute nel 128761.
Casane e casanieri
57 Ultimo e più completo contributo Murray, Bruges, cradle of capitalism. Per un riassunto e un’a-
nalisi critica della produzione storiografica riguardante lo sviluppo delle tecniche bancarie a Bru-
ges si veda Aerts, Historici over bankiers, pp. 49-73.
58 Gelderblom, The Decline of Fairs, pp. 199-238. Le logge delle nazioni fiorentina, genovese e ve-
neziana si trovavano, dal 1397, tutte concentrate sulla Beurs (Aerts, The stock exchange, p. 30). I
lucchesi avevano invece la loro casa consolare, dal 1392, a breve distanza, all’angolo tra le attuali
Naaldenstraat e Kuipersstraat (Galoppini, Lucchesi e uomini di comunità, p. 74). I mercanti te-
deschi della Hansa, invece, preferirono per lungo tempo fare affidamento sui servizi, anche finanziari,
offerti dagli albergatori locali. Solo dopo il 1478, i tedeschi procedettero alla costruzione di una log-
gia sulla Oosterlingenplein, nelle vicinanze della casana dei Grandi Caorsini (Wubs-Mrozewicz,
De kantoren van de Hanze, p. 92). Per la localizzazione esatta si veda la figura n. 1.
59 Nel 2010 scavi archeologici nell’area, eseguiti dall’Intergemeentelijke dienst archeologie Brug-
ge & Ommeland, hanno portato alla luce la pavimentazione maiolicata con un motivo a scacchie-
ra dai colori verde scuro e giallo ocra di una grande sala centrale, un grande paiolo di bronzo e al-
cune monete d’argento e di bronzo. I risultati dei lavori di scavo, corredati da alcune foto, posso-
no essere consultati al sito < www.raalvlak.be >.
60 Marechal, Bijdrage tot de geschiedenis, pp. 13-14.
61 Wyffels e De Smet, De rekeningen van de stad Brugge, p. 149.
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La presenza dei Lombardi62, negli stessi tre edifici del Wijch, si protrarrà
senza soluzione fino al 149263, quando i Lombardi abbandonarono la città, sep-
pur momentaneamente, come dimostra l’interruzione del pagamento del cen-
so annuale a essa dovuto64. L’abbandono delle attività creditizie alla fine del se-
colo XV coincide, non solo a Bruges, con un generalizzato ritiro delle grandi fa-
miglie chieresi, soprattutto dei de Villa, dalla gestione delle casane d’oltralpe65.
Abbandono in tutto simile a quello intrapreso un secolo prima dagli astigiani66
e dovuto stavolta, più che al cambiamento del clima politico in patria, ad un mag-
gior coinvolgimento, anche economico, nella produzione tessile a Chieri67. Dopo
un periodo di abbandono, il complesso tornò nella disponibilità di prestatori
piemontesi a partire dal 1533, fino a divenire, nel 1628, la sede del monte di pie-
tà cittadino68: gli ampi spazi che gli edifici offrivano per il deposito dei pegni
e la notorietà del luogo giocarono sicuramente un ruolo fondamentale nella scel-
ta dell’amministrazione cittadina69.
Tuttavia, le casane presenti in città erano più di una70. Accanto al complesso
dei Grote Caorsijnen, è infatti possibile rintracciare almeno altri tre edifici uti-
lizzati come banchi dai Lombardi. Tra il 1489 e il 1501, Gabriele Solaro, ap-
partenente al ramo chierese della nota famiglia astigiana già da secoli attiva nei
Federico Cannelloni
62 Nelle fonti di Bruges spesso chiamati, anche nel secolo XV inoltrato, cauwersine (caorsini).
63 L’unica cessazione temporanea delle attività che può essere documentata è collocabile tra il 1402
ed il 1404: nel marzo di quest’ultimo anno una nuova concessione fu rilasciata dalla città a favo-
re di membri della famiglia Roero. Significativamente, la riapertura del banco si era resa neces-
saria a causa del proliferare di usurai non autorizzati, che avevano colmato il vuoto lasciato dai pie-
montesi, applicando tassi esorbitanti ai loro prestiti. Si veda Gilliodts-Van Severen, Cartulaire. Dopo
il 1404, il censo dovuto, da versarsi nelle case cittadine il 29 agosto di ogni anno, risulta regolar-
mente versato. Inoltre, i piemontesi sono sempre indicati come residenti negli edifici del Wijch:
Stadsarchief Brugge [Archivio cittadino di Bruges], Oud archief, reeks 216.
64 Gilliodts-Van Severen, Inventaire des chartes, Brugge 1871-1876, vol. 6, p. 467. Nelle Fiandre,
a Bruges come a Gand, i lombardi venivano tassati direttamente dalla città: il pagamento del cen-
so annuale li liberava generalmente da qualsiasi altra forma di tassazione. Nel Brabante, invece,
i pagamenti venivano effettuati all’esattore ducale, prima regionale e successivamente generale:
come nelle Fiandre, il pagamento del censo esentava i lombardi da altre prestazioni fiscali.
65 La casana di Bruges fu gestita dai chieresi Mazzetti a partire dal 1418 fino al 1457, anno della ban-
carotta del banco. Nel 1458 il banco fu preso in gestione da un consorzio composto da membri di
diverse famiglie chieresi tra cui spiccavano i Solaro e i de Villa: Reichert, Lombarden in der Ger-
mania-Romania, p. 179.
66 Si veda nota 10; Scarcia e Gnetti, Splendore e declino dei lombardi, pp. 76-96.
67 L’istituzione di una «arte del Fustagno» a Chieri data al 1482: tra i promotori figurano membri
di quasi tutte le famiglie impegnate nei mercati del denaro d’oltralpe. Si veda Statuti dell’arte del
fustagno.
68 Soetaert, De Berg van Charitate, p. 26. Attualmente l’area è occupata dagli uffici del catasto cit-
tadino.
69 Ibidem, p. 27.
70 In città si svolgevano inoltre numerosissime attività di credito, svolte da operatori locali con mo-
dalità più o meno informali, le quali erano trattate in edifici di norma identificati da precise tipo-
logie di insegne. Inoltre, le istituzioni ecclesiastiche e caritatevoli rivestivano un ruolo non mar-
ginale nell’elargizione di credito alle fasce più svantaggiate della popolazione. Si veda Galvin, Cre-
dit and parochial charity, pp. 131-154.
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Paesi Bassi71, gestiva un banco più piccolo chiamato significativamente De Lom-
bard72 e situato a poca distanza dal complesso dei Grote Caorsijnen, in una zona
il cui tessuto produttivo era dominato da attività legate alla produzione della
birra73.
Le altre due casane gestite dai piemontesi ricadevano invece sotto la giu-
risdizione dei canonici di San Donato, che esercitavano i propri diritti su due
vaste enclaves chiamate Proosse e Kanunniske74. La prima casana, chiama-
ta De Pauw (Il pavone), si trovava nella parte sud del Proossementre la se-
conda, dismessa attorno agli anni Sessanta del secolo XV e chiamata Het
Zwaard (La spada), si trovava nella zona est75. Nel 1401, la residenza De Pauw
era adibita a taverna76 e gestita dai mercanti di Colonia77 e fu acquistata al-
l’incirca negli anni Quaranta del secolo XV da casanieri appartenenti alla fa-
miglia chierese dei Mazzetti78. La posizione più periferica di questi ultimi due
edifici rispetto alla grande casana del Langerei è confermata, oltre che dal-
la semplice distanza fisica, anche dalla cartina della città del 1561 disegnata
da Marcus Gerards (fig. 1) che mostra una densità abitativa molto ridotta ri-
spetto alla zona del Langerei e la conformazione semi-rurale dell’area: un bi-
sogno di credito, dunque, che differiva da quello, essenzialmente legato allo
scambio di merci, che i piemontesi soddisfacevano nella zona del Wijch, pro-
babilmente qui molto più indirizzato verso il pegno rispetto alla grande ca-
sana del Langerei.
L’appena mostrata acquisizione di nuovi edifici, con il conseguente am-
pliamento delle attività finanziarie, a metà del secolo XV coincide con l’inizio
di una chiara e incontrovertibile monopolizzazione delle attività creditizie
nei Paesi Bassi da parte di un ristretto numero di famiglie chieresi (Mazzetti,
de Villa e Solaro soprattutto). Queste daranno poi vita a nuove forme or-
ganizzative delle comunità, orientate in senso verticistico e caratterizzate da
una sempre maggiore interdipendenza dei diversi banchi e che troveranno
espressione anche nella costituzione di una nazione, costituita sul model-
lo delle altre italiane, a partire almeno dal 1473. L’espansione delle attivi-
tà dei Lombardi a partire all’incirca dal 1440 fu favorita, dunque, dalle stra-
Casane e casanieri
71 Originaria di Asti e appartenente alla fazione guelfa. Un ramo della famiglia si era tuttavia sta-
bilito a Chieri almeno fin dal 1289, anno in cui risultano come proprietari di beni all’interno del
catasto; cfr. Castellani, Gli uomini d’affari astigiani, nota 94 p. 26.
72 Marechal, Bijdrage, p. 17.
73 Almeno a quanto risulta dal catasto del 1580, molto più tardo. Si veda Gilliodts-Van Severen,
Les Registres des “Zestendeelen”, p. 93. In ogni caso, nelle economie pre-industriali il settore le-
gato alla produzione della birra era tra quelli a più alto impiego di capitale; Zuijderduijn, Medie-
val capital markets, p. 14.
74 Aalbrecht e Pijnenburg, Proosse, p. 93.
75 Si vedano le preziosissime tabelle in Marechal, Bijdrage, pp. 93-119.
76 Riguardo l’esercizio di funzioni bancarie ed il ruolo di intermediari nelle transazioni commer-
ciali dei tavernieri della Bruges tardomedievale si veda Aerts, The stock exchange, p. 29.
77 Gilliodts-Van Severen, Cartulaire, p. 414.
78 Reichert, Lombarden in der Germania-Romania, pp. 174-179.
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tegie commerciali più aggressive messe in pratica dai chieresi, che poteva-
no prevedere ad esempio l’esclusione di concorrenti stranieri quali i mer-
canti di Colonia. Ciò si univa a una presenza attiva nel mercato dei tessuti,
i cui esiti infausti lasciano presumere come spregiudicata e altamente spe-
culativa79, e a una diversificazione delle attività, di cui restano tracce all’interno
delle fonti contabili80. Si compone così il quadro di una presenza lombarda
tutt’altro che passivamente relegata ai margini della città, ma al contrario
vivace e capace di espandere e diversificare le proprie attività per far fron-
te alla crescente complessità e competitività dei mercati, finanziari e di mer-
ci, di Bruges nel corso del secolo XV ed alla perdita della preminenza nel fi-
nanziamento ai principi.
Federico Cannelloni
79 Si veda nota 44 e Bigwood, Le régime juridique, pp. 380-385.
80 Si vedano le accise pagate dai piemontesi per il vino destinato alla vendita al dettaglio presso il
Grande Caorsino: Stadsarchief Brugge, Oud archief, reeks 216; Marechal, Bijdrage.
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Fig. 1: Carta di Bruges (1562. Marcus Gerards) 
<http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Marcus_Gerards_-_volledige_kaart_-_Belgium.jpg>
1a: Casana De Grote Caorsijnen (1280-1628, poi sede Monte di pietà cittadino)
1b: Area casana De lombaerd (fine secolo XV)
1c: Area casana De Pauw (dal 1440 ca.)
1d: Area casana Het Zwaard 
2: Beurs: logge nazioni fiorentina, genovese e veneziana (dal 1397)
3: Loggia nazione lucchese (dal 1392)
4: Loggia dell’Hansa (dopo 1478)
3.2 Gand (Gent)
Sviluppatasi fin dall’età romana alla confluenza dei fiumi Schelda e Lys81,
Gand fu in epoca tardomedievale il più importante snodo dei Paesi Bassi del
sud per il commercio di derrate alimentari: a partire dal 1357 alla città fu con-
cessa la “stàpula”, cioè il monopolio sulla commercializzazione del grano fran-
cese nelle Fiandre82. 
Anche a Gand, come a Bruges, la presenza dei Lombardi fu secolare e si pro-
trasse, praticamente ininterrotta, fino all’età moderna inoltrata: dopo la prima con-
cessione comitale nel periodo 1280-1281 a favore di due toscani83, a partire dal 1307
la grande città delle Fiandre orientali vide la presenza continuativa di banchi di pre-
stito gestiti da piemontesi. Anche qui emerge poi in maniera piuttosto evidente una
cesura nelle strategie commerciali dei piemontesi alla metà del secolo XV: la so-
stituzione degli astigiani con i chieresi, oltre all’espansione delle attività, portò con
sé un cambiamento nella localizzazione degli edifici, con l’apertura contempora-
nea di diversi banchi (fenomeni questi notati anche a Bruges).
Centro dal quale si dipartivano le attività dei già incontrati Mirabello, nel
primo Trecento le proprietà immobiliari in città della famiglia erano rappre-
sentate da tre immobili posti nelle vicinanze del Gravensteen (il castello del con-
te) e da un’altra proprietà più decentrata verso sud e situata presso la Ketelpoort
(all’angolo con l’attuale Savaanstraat) non distante dal Kouter, che come ve-
dremo sarà una delle aree in cui si insedieranno i Lombardi nel Quattrocento
inoltrato. Mentre gli edifici attorno al castello erano probabilmente adibiti ad
abitazioni private, l’edificio della Ketelpoort era quello in cui i Mirabello ave-
vano installato le loro attività finanziarie (fig. 2)84. 
Successivamente all’abbandono della famiglia Mirabello, all’incirca nel 1333,
il banco, la cui gestione era caratterizzata in questa fase dal rapido susseguir-
si di diverse famiglie, fu spostato in un’altra area. Nella seconda parte del se-
colo XIV, la casana gestita dai Lombardi si trovava nei pressi del mercato del
bestiame e di quello dei tessuti85, all’angolo tra la Sint Jacobnieuwstraat e il
Kwaadham86 in una zona commercialmente molto attiva nelle immediate vi-
cinanze del centro finanziario della città (il Vrijdagmarkt). Oltre che contigua
alle due grandi hallen, la zona era, infatti, abitata da artigiani benestanti, de-
diti alle più diverse attività (falegnami, tessitori, sarti), e da importanti carpentieri
e mercanti di legno87. 
Casane e casanieri
81 Per una ricostruzione delle origini delle città si vedano Verhulst, Ontstaan en vroegste geschiedenis
van Gent, pp. 15-25; Blockmans, Het Gentsche stadspatriciaat.
82 Nicholas, The van Arteveldes, p. 2.
83 I due fiorentini «Champoulin Guide» e «Jacobin Perouli»: Bigwood, Le régime juridique, vol.
II, pp. 287-288. 
84 Kusman, Giovanni di Mirabello, p. 82.
85 Nicholas, The metamorphosis, p. 143.
86 Stadsarchief Gent [Archivio cittadino di Gand, d’ora in poi ACG], serie 301, Jaarregisters Keu-
re, n. 18 (1405-1406), f. 73v.
87 Nicholas, The metamorphosis, p. 80.
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Ancora più che a Bruges, la scelta di risiedere in un quartiere a forte ca-
ratterizzazione commerciale e artigianale testimonia della razionalità delle
scelte insediative dei Lombardi. Appare chiaro come i piemontesi agissero at-
tivamente anche a Gand, al fine di aumentare, attraverso l’acquisto di edifi-
ci dalle grandi dimensioni posti stavolta in zone centrali della città, il livel-
lo di riconoscibilità delle loro attività, per attrarre la numerosa clientela po-
tenziale orbitante attorno alle hallen e alle imprese legate alla produzione dei
tessuti. In più, in un mercato finanziario meno saturo rispetto a quello di Bru-
ges, i piemontesi potevano operare in zone più centrali della città. Negli anni
compresi tra il 1400 ed il 1405, proprietario dell’edificio del Kwaadham, chia-
mato alternativamente In de Zeughe (Alla scrofa) o Den Poldre, era Anto-
nio Troya88, esponente della nota famiglia astigiana il quale cedette defini-
Federico Cannelloni
88 L’attribuzione di una provenienza “lombarda” ad un certo Wouter Lombaerd, anch’esso abitante
la zona del Kwaadham, come proposto da Nicholas, sembra forzata. Lo stesso Wouter è citato nei
regesti dei conti annuali della Keure di Gand (SG, serie 301, Jaarregisters Keure, n. 16 [1400-1402],
f. 14), ma nulla lascia pensare ad una possibile origine piemontese. L’appellativo Lombaerd, di-
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Figura 2: Carta di Gand (1612. Da Lodovico Guicciardini)
< http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Ghent,_belgium,_Guicciardini_1648.jpg >
1a: Residenze private Mirabello (prima metà secolo XIV)
1b: Casana Mirabello (prima metà secolo XIV)
2: Casana In de Zeughe o Den Poldre (dalla seconda metà secolo XIV fino al 1405)
3a: Casana De Pauw (dal 1444)
3b: Probabile posizione casana De Sterre (dal 1444)
tivamente l’edificio nel 1405 a Daniel van den Leene dietro il pagamento di
21 libbre tornesi89.
Successivamente al 1405 gli astigiani ridussero drasticamente la loro pre-
senza in città, per quanto alcuni di essi rimanessero attivi a Gand anche nel-
la seconda parte del secolo XV: dopo un quasi trentennale intermezzo in cui
le attività creditizie furono gestite saltuariamente da coloro che, provenien-
ti per lo più dal contado astigiano, avevano ricoperto ruoli subordinati nel-
l’organigramma aziendale, l’amministrazione dei banchi passò, come prati-
camente ovunque nei Paesi Bassi del sud, nelle mani di un ristretto numero
di famiglie chieresi. Il periodo tra il 1405 e il 1441 è caratterizzato, oltre che
dalle sporadiche presenze piemontesi, dall’emersione di piccoli addetti del
credito autoctoni, debitamente autorizzati e tassati dalla città90. A partire dal
1441 fu la famiglia chierese Boba (attiva anche a Lovanio) a detenere la ge-
stione dei banchi.
Da questa data è possibile ricostruire un’evoluzione delle strategie commerciali
dei piemontesi molto simile a quella delineata per Bruges. Per il periodo 1463-
147891 nei conti cittadini è presente, con l’esclusione dell’anno 1476, un capi-
tolo delle riscossioni dedicato espressamente a coloro che operavano al fine di
«ghelde om ghelt te leenenne» (cioè coloro che ricevano soldi sul denaro che
avevano prestato) e nel quale sono registrati unicamente i casanieri piemon-
tesi. Ciò è indizio, in primo luogo, dell’assenza di una concorrenza ufficiale nel
campo del credito privato. Il documento è poi essenziale poiché vi sono ecce-
zionalmente citati in maniera esplicita gli edifici nei quali i Lombardi opera-
vano.
Si tratta di tre edifici chiamati Den Pauw (Il Pavone), De Sterre (La Stel-
la) e Den Clocke (La Campana). Il Pauw si trovava sulla grande piazza attualmente
denominata Kouter92, spostato a sud rispetto al centro cittadino e, quindi, an-
che rispetto all’edificio posseduto da Antonio Troya ad inizio secolo. Nel 1462,
nella concessione che la città assegnava ai tre astigiani Antonio, Secondino e
Giorgio Garretti, è esplicitamente citata «het huus gheheeten den paeu an den
cauter» («la casa detta Il Pavone sul Kouter»)93. L’edificio era di proprietà del-
la città, che l’aveva successivamente locato ai Lombardi. L’utilizzo del Pauw è
documentato almeno fino al 1491, periodo in cui, come già detto, si assistette
al generalizzato abbandono delle attività da parte dei chieresi.
Casane e casanieri
venuto ben presto un cognome, poteva anche indicare semplicemente per antonomasia individui
attivi nel campo del credito. Inoltre, il supposto monopolio dei lombardi (non è specificato se si
trattasse dei mercanti-banchieri toscani o dei piemontesi) nella commercializzazione di tessuti sul-
l’asse Bruges-Gand resta tuttora da ancorare più saldamente a documentazione d’archivio (Nicholas,
The metamorphosis, p. 143). 
89 Regesten op de jaarregisters van de Keure (1404-1405), p. 116.
90 Boone, Geldhandel en pandbedrijf, pp. 767-791.
91 SG, Serie 400 (Stadsrekeningen/Conti cittadini), nn. 20-26, 28, 29.
92 Diericx, Mémoires, pp. 130-131.
93 Reichert, Lombarden in der Germania-Romania, vol. II, p. 310.
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La zona attorno al Kouter, anticamente la parte più settentrionale del ter-
reno arabile del dominio dell’abbazia di Saint-Pierre-au-Mont-Blandin94, a par-
tire almeno dal 1300 perse le sue caratteristiche agricole e divenne il luogo in
cui si riunivano le milizie cittadine95. Come detto, anche i Mirabello avevano
optato, nella prima metà del secolo XIV, per l’apertura di una casana in que-
sta zona: la presenza di moltissimi artigiani agiati, impegnati prevalentemen-
te nel tessile96, permetteva agli astigiani di sfruttare il bisogno di credito lega-
to alle attività imprenditoriali del settore e poteva garantire buone prospetti-
ve di guadagno.
L’esatta localizzazione della residenza De Sterre è più difficoltosa e com-
plicata dal fatto che tale nome era comunemente assegnato ad abitazioni in tut-
ta l’area delle Fiandre orientali97. Tuttavia, uno studio più approfondito sui mo-
numentali Staten van goede98 cittadini permette l’identificazione di un’abita-
zione chiamata appunto De Sterre citata a più riprese nel 136299, nel 1404100 e
nel 1483101. Nel documento del 1362, quando come abbiamo visto i Lombardi
risiedevano ancora più a nord nella zona del Kwaadham, una casa citata come
‘t Sterren (al plurale, Le Stelle) è localizzata nella zona del Kouter, all’epoca an-
cora sotto la giurisdizione dell’abbazia di San Pietro102. Nei documenti del 1404
e del 1483, si ritrova di nuovo un edificio chiamato De Sterre questa volta in-
dicato al singolare. Tale residenza è citata all’interno degli Staten van goeden
come situata poco fuori laWaelporte, appena al sud del Kouter. L’indicazio-
ne «posta fuori dalla porta» non significa tuttavia che essa si trovasse al di fuo-
ri delle mura della città: al principio del secolo XIV infatti il centro urbano in-
globò la prima cinta muraria estendendosi verso sud: la porta sud orientale del-
la città divenne la Heuvelpoort. Si configura così la creazione di un polo di al-
meno due banchi, De Pauw e De Sterre, nella zona sud della città. Lo sposta-
mento delle attività in una zona diversa rispetto a quella occupata dalle casa-
ne nel secolo XIV lascia intendere da un lato la libertà di cui godevano i Lom-
bardi al momento della scelta della zona in cui installare le loro attività e dal-
l’altro lato la loro abilità nello sfruttare le possibilità economiche aperte dal-
l’espansione della città.
Federico Cannelloni
94 Uso da cui deriva il nome di kouter, traduzione fiamminga dell’accezione carolingia della parola
latina cultura. Si veda Verhulst, Note sur l’origine du mot flamand “kouter”, pp. 262-264.
95 Gysseling, Gent’s vroegste geschiedenis, p. 24.
96 Nicholas, The metamorphosis, p. 75.
97 Kerckhaert, Oude oostvlaamse huisnamen, V, p. 125.
98 Alla morte di uno o di entrambi i genitori e in presenza di uno o più eredi ancora minorenni la
città stilava un elenco dei beni lasciati in eredità, che erano posti sotto la tutela del collegio sca-
binale di Gand fino al raggiungimento della maggiore età dell’erede legittimo.
99 SG, Serie 330 (Staten van goede), n. 3, f. 212r.
100 Ibidem, n. 13, f. 67r.
101 Ibidem, Serie 330 (Staten van goede), n. 36, f. 470v.
102 «den huus dat men heet ‘t sterren met alle ghelaghe die toeboren... de nedercoutre bij den bode
van S. Peter»: ibidem, n. 3, f. 212.
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Anche per Gand, dunque, è possibile ricostruire preferenze insediative che
riflettono precise strategie commerciali, adottate liberamente e razionalmen-
te dai Lombardi e non frutto di un programma eterodiretto finalizzato all’e-
sclusione economica e sociale dei piemontesi. Anche senza considerare la fa-
miglia Mirabello, la cui epopea rappresenta comunque un unicum, nel perio-
do “astigiano” i casanieri scelsero di risiedere in una zona nelle immediate vi-
cinanze sia del centro nevralgico del commercio dei tessuti di Gand sia di una
delle strade più prospere dell’intera città: la Hoogpoort103. Nel periodo successivo,
cioè a partire dagli anni Quaranta del secolo XV, con l’arrivo dei chieresi come
gestori principali delle attività finanziarie e la significativa espansione della cit-
tà, i Lombardi si spostarono più a sud, pur rimanendo all’interno delle mura
cittadine, aprendo più casane contemporaneamente e finendo cosi per creare
un polo creditizio, che sfruttava probabilmente le occasioni generate da un tes-
suto economico-sociale legato prettamente alla produzione tessile104.
3.3. Anversa
Lungo tutto il corso del Trecento, Anversa105 fu lo snodo di traffici commerciali
essenzialmente locali dominati dalla presenza della lana inglese: per quanto sal-
tuariamente capace di fungere da polo d’attrazione per il commercio transna-
zionale, la città era ancora ben lontana dall’essere ciò che era destinata a dive-
nire nel corso della sua età d’oro nel XVI secolo. Essenziali nello sviluppo eco-
nomico di Anversa furono certamente le due fiere annuali di Sinksen, a Pente-
coste, e Sint-Bavo (San Bavone), alla fine di agosto. La loro istituzione ufficia-
le è databile intorno al 1318106. Alla fine del secolo XIV, lo sviluppo di nuove vie
di terra che collegavano il Brabante con il sud della Germania permise l’afflus-
so di nuovi mercanti e nuove merci: l’apertura di questo nuovo canale commerciale
consentì inoltre l’arrivo del recentemente scoperto argento tedesco, sicuramente
tra i principali motori del successivo sviluppo della città sulla Schelda107.
La crescente importanza di Anversa come polo commerciale dalle caratte-
ristiche sovranazionali108 cominciò ad attirare in maniera sempre più intensa
mercanti stranieri. I rapporti con l’Italia, seppur saltuari, erano già stabiliti al-
l’inizio del secolo XIV, come testimonia l’inserimento della città tra quelle trat-
tate da Pegolotti nella sua Pratica della mercatura109. Stando alle poche trac-
Casane e casanieri
103 Nicholas, The metamorphosis, p. 80.
104 Ibidem, p. 85.
105 Una delle quattro città principali del ducato del Brabante assieme a Lovanio, Bruxelles e Ma-
lines.
106 van Gerven, Antwerpen, pp. 909-910.
107 Aerts, The stock exchange, p. 38.
108 Soprattutto dopo le grandi inondazioni del 1375-1376 e del 1404, che modificarono la costa bel-
ga, insabbiando nuovamente l’accesso al mare di Bruges, e permisero l’arrivo di grandi navi adi-
bite alla navigazione marina all’interno dell’estuario della Schelda. Si veda Bolton, Guidi Brusco-
li, When did Antwerp replace Bruges, p. 363.
109 Balducci Pegolotti, La pratica della mercatura.
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ce documentali, erano soprattutto i veneziani a intrattenere relazioni frequenti
con la città nel primo scorcio del secolo XIV110. Tuttavia non si hanno notizie
di presenze stanziali: la prima comunità italiana a risiedere in maniera stabi-
le ad Anversa fu quella dei piemontesi. All’interno della ormai famosa convo-
cazione da parte di Enrico VII dei Lombardi residenti nei suoi territori (1309),
tra le quarantadue località brabantine citate è compresa anche Anversa111. An-
che qui i Lombardi rimasero attivi ben oltre l’inizio dell’età moderna. 
Nonostante questa presenza così precoce, fino alla metà del XIV secolo il ban-
co cittadino cambiòproprietà molto frequentemente112: la casana non sembra aver
rivestito, se non saltuariamente, quell’importanza, all’interno delle reti finanzia-
rie sviluppate dai piemontesi attivi nel Brabante, ricoperta invece dai banchi da essi
gestiti in città quali Malines o Bruxelles, come illustrato recentemente da David
Kusman113. Con l’arrivo sulla Schelda della famiglia astigiana degli Asinari, del ramo
di Camerano, si può parlare più compiutamente di una presenza economicamente
incisiva114 e tesa al raggiungimento di un’integrazione sociale non esclusivamen-
te legata ai rapporti ed alle interazioni finanziarie sviluppate con i poteri princi-
peschi. La prima concessione ducale a loro nome risale al 24 giugno 1362115. L’e-
dificio utilizzato dalla potente famiglia astigiana si trovava in una zona al centro
dei commerci che avvenivano in città: all’angolo tra la Cortestraat ed il frequen-
tatissimo mercato del bestiame116 (fig. 3). Il grande edificio, significativamente po-
sto a un incrocio117, serviva sia da casana sia da abitazione privata. Frans Blockmans,
nel suo fondamentale lavoro sui Lombardi di Anversa alla fine del secolo XIV, rin-
tracciava un’altra abitazione, adibita a uso privato, occupata dai Lombardi nei pres-
si del Kipdorp attorno al 1357118: la sua identificazione di Giovanni il Lombardo
Federico Cannelloni
110 Si veda il conto cittadino dell’anno fiscale 1324, l’unico ad essersi conservato integralmente per
il XIV secolo ed edito in Mertens, Oudste rekening, pp. 29-32.
111 Vercauteren, Document pour servir à l’histoire, pp. 43-67.
112 Tra il 1297 e il 1298 il banco fu gestito da un ampio numero di famiglie, tra cui i de Mercato e i Gar-
retti. Tuttavia, nel periodo di maggior espansione delle attività piemontesi nel Brabante (metà secolo
XIV), il banco di Anversa occupava una posizione marginale nella rete politico-finanziaria sviluppa-
ta dai Mirabello (sulla famiglia Mirabello si veda Kusman, Jean de Mirabello, pp. 843-931). Il ruo-
lo secondario può essere sottolineato anche dal coinvolgimento saltuario dei gestori della casana nei
mercati del denaro. L’unica famiglia rintracciabile con precedenti esperienze nella gestione dei ban-
chi è quella dei de Calosso, già vista a Bruges e attiva anche sulla Schelda tra il 1339 e il 1353. Si veda
Reichert, Antwerpen, in Lombarden in der Germania-Romania, vol. I, pp. 58-60.
113 Nel secolo XIV, membri della famiglia Mirabello, spesso associati con i de Mercato, ricopriro-
no incarichi di elevato prestigio all’interno del sistema amministrativo del ducato del Brabante e
svolsero funzioni essenziali nel finanziamento della politica di espansione territoriale dei duchi.
I centri che fungevano da catalizzatori delle attività finanziarie del gruppo piemontese, coagula-
tosi attorno ai Mirabello, erano Malines e Bruxelles. Si veda Kusman, Usuriers publics.
114 Circa le attività creditizie d’oltralpe degli Asinari si veda Bordone, Una famiglia di “Lombar-
di”, pp. 17- 48.
115 Bigwood, Le régime juridique, vol. II, p. 46.
116 Kusman, “Domos suas” ou “in domo Lombardorum”?, pp. 160-161.
117 Camille, Signs on Medieval Street Corners, p. 91-117.
118 Blockmans, Les Lombards à Anvers, pp. 25-26.
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con Giovanni Asinari permette di spostare sensibilmente all’indietro l’arrivo del-
la famiglia in città. Come vedremo la casa del Kipdorp rimase nella disponibilità
dei Lombardi anche in un periodo successivo.
Tra la fine del secolo XIV e l’inizio di quello successivo, spesso in associa-
zione con gli Asinari, un’altra famiglia piemontese consolidò la sua presenza sul
mercato del denaro di Anversa: quella dei de Ferraris. Pur non essendo chiara-
mente localizzabile, la residenza dei fratelli Marco e Andrea119 doveva trovarsi,
Casane e casanieri
119 I due fratelli erano diventati cittadini di Anversa il primo nel 1398 ed il secondo nel 1412. de Nave,
De oudste Antwerpse lijsten van nieuwe poorters, p. 167 e p. 228.
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Fig. 3: Carta di Anversa (ca. 1410. Disegno di W. De Schamphelaere)
Voet, De stad Antwerpen e in Kusman, “Domos suas” ou “in domo Lombardorum?, p. 162.
1: Casana Cortestraat (dalla seconda metà del XIV secolo)
2: Uffici di cambio (almeno fino al 1426)
3: Residenze private
nel primo scorcio del secolo XV, in uno stabile diverso da quello della Cortestraat:
proprio qui, nell’agosto del 1426, Rassonino Asinari esalò il suo ultimo respiro120,
a testimonianza degli stretti rapporti tra le due famiglie. Impegnati anche nel cre-
dito e coinvolti nella gestione del banco cittadino, i de Ferraris sono qualifica-
ti, nella documentazione finora rintracciata, come coepman (mercante)121.
La casana della Cortestraat rimase sicuramente in uso per tutto il perio-
do in cui gli Asinari furono attivi ad Anversa. È possibile seguirne le vicende e
rimarcare la riorganizzazione, già sottolineata da Renato Bordone122, nella ge-
stione delle attività d’oltralpe che interessò molte famiglie astigiane – parec-
chie delle quali abbandonarono definitivamente i mercati del denaro soprat-
tutto nell’area renana – e che portò alla specializzazione di determinati com-
ponenti della casata nella conduzione dei banchi nordeuropei. Michele Asina-
ri123 aveva condotto il banco assieme a Gabriele Pelletta nell’ultima parte del
secolo XIV124, prima di rientrare in patria nel 1397 come azionista della appe-
na istituita Società del moleggio125. Alla sua morte, nel 1402, la concessione per
il banco di Anversa fu brevemente detenuta dai fratelli de Ferraris (tra il 1402
ed il 1404), prima di tornare nelle mani degli Asinari nel 1405: quest’ultimo pri-
vilegio fu rilasciato dal duca a favore di Rassonino, Guglielmo, Giorgio e Bla-
sone, tutti e quattro figli del defunto Michele. Nel 1408, le quote della casana
della Cortestraat appartenenti a Giorgio e Blasone furono cedute a Rassoni-
no e Guglielmo: l’atto era stato registrato in prima battuta davanti al collegio
scabinale di Anversa e poi tradotto dalla layca lingua theutonica in latino e con-
validato ad Asti, dove era stato portato fisicamente da un quinto fratello, Cor-
rado126. In esso sono esplicitamente citate, come oggetto della cessione, «com-
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120 AST, Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e
Camerano, mazzo 145, Liber Generationis Michele Asinari, f. 2r.
121 ARB, Oorkonden van de hertogdommen Brabant en Limburg en van de landen van Overmaas,
n. 7624 (14/03/1406). 
122 Bordone, Una famiglia di “Lombardi”, pp. 17-48. Tuttavia, anche nell’evidenza di tale riduzione del-
le presenze all’estero, all’interno della famiglia Asinari la generazione successiva a Michele era ampiamente
coinvolta nella gestione delle casane e un periodo di soggiorno all’estero sembra essere rimasto uno
dei momenti fondamentali nella formazione dei giovani membri della famiglia Asinari.
123 AST, Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e
Camerano, mazzo 145, Liber Generationis Michele Asinari, f. 6r.
124 Gabriele Pelletta sposò nel 1391 Margherita Asinari, figlia primogenita di Michele ed Eleono-
ra Roero; si veda ibidem, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e
Camerano, mazzo 145, Liber Generationis Michele Asinari, f. 1v. La tendenza dei prestatori pie-
montesi a replicare all’estero le alleanze politiche e matrimoniali esistenti in patria comincia a ve-
nire meno con la sostituzione degli astigiani con i chieresi nel corso del secolo XV.
125 Costituitasi nel 1397, la nuova società si vedeva garantito il monopolio della macinazione del
grano ad Asti. Essa era strutturata come una vera e propria società per azioni la cui proprietà era,
fino al 1416, nelle mani al 50% del duca di Orleans e al 50% in quelle di membri di 16 famiglie asti-
giane per la maggior parte dall’elevata condizione sociale: Caresio Pelissero, La società del moleggio
in Asti, pp. 477-545.
126 AST, Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e
Camerano, mazzo 149, fascicolo 9 e fascicolo 10.
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munes domus sive casane, Antverpis diocesis cameracensis situate in dicto loco
Antverpis in Cortstrata ubi dicitur ad mercatum bestiarum»127.
Comunque, coloro a cui era delegata le gestione delle casane continuavano ad
amministrare le attività al fine di accrescere le fortune famigliari128 e non, dunque,
come gerenti di attività residuali progressivamente sempre meno centrali all’in-
terno della sfera d’interessi del casato di Camerano. Inoltre, le attività creditizie
rimanevano, anche nel Quattrocento, un potente mezzo d’integrazione: abbiamo
già visto i modi con i quali gli Asinari accedettero alla cittadinanza. Nel 1411, poi,
in occasione di un viaggio verso il Piemonte, Rassonino e Guglielmo ricevevano
dal duca una «lettre de passage»129 ovvero un salvacondotto che garantiva l’inte-
grità dei beni trasportati dai piemontesi. Il maggiore dei due fratelli era espressamente
indicato come «notre amez». Tale formula, come sottolineato da Kusman130, non
deve essere intesa come pura cortesia, ma sottintende piuttosto un rapporto d’a-
micizia e fiducia fra finanziere e duca, essenziale per lo svolgimento delle attività
dei Lombardi. In secondo luogo, in un periodo fortemente segnato dal “bullioni-
smo”131 e da una generalizzata e disperante carenza di oro ed argento, la possibi-
lità di riportare in patria metalli preziosi, sotto forma di monete o gioielli, rappresentava
un privilegio concesso probabilmente a pochi, tanto più che l’accusa di impoveri-
re il paese sottraendone oro e argento era tra quelle più utilizzate contro i piemontesi
nei momenti di maggior sofferenza economica e monetaria132.
Alla morte di Rassonino, nell’agosto del 1426, si consolida ancora di più la
tendenza alla procura ed alla delega nella gestione delle attività finanziarie d’ol-
tralpe da parte degli Asinari: i tre figli dell’appena defunto Rassonino, Miche-
le, Tommaso e Baldovino, cedevano ad Andrea de Ferraris già l’8 agosto (il pa-
dre era morto il giorno precedente)133 diverse proprietà minori. Si trattava in pri-
mo luogo di una casa con orto situata, di nuovo, all’incrocio tra le attuali Lan-
ge Nieuwstraat ed il Sint Katelijnevest accanto alla piccola cappella dedicata a
San Nicola (tutt’ora esistente): non viene specificato se essa fosse adibita sola-
mente ad abitazione privata o se servisse in qualche modo allo svolgimento di
attività finanziarie134. Accanto ad essa fu ceduta la proprietà di una casa all’in-
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127 Ibidem, fascicolo 9, f. 1r.
128 Ibidem, mazzo 145, Liber Generationis Michele Asinari, f. 7v.
129 ARB, Rekenkamer, n. 45673, f. 110r.
130 Kusman, Asymétrie de l’information et crédit médiéval, pp. 85-86.
131 Il termine indica la tendenza alla conservazione o all’accrescimento delle riserve di metalli pre-
ziosi all’interno dei confini nazionali. Lo scopo era raggiunto utilizzando diversi metodi: dalla sva-
lutazione della moneta locale per attirarne di più pregiate dall’estero, all’imposizione di pagamenti
in contanti per le merci locali, fino all’obbligo per i cambiavalute di destinare una parte delle mo-
nete ottenute alle zecche statali. Della vasta bibliografia al riguardo si segnalano: Munro, Wool,
cloth and gold e Spufford, Money and its use.
132 Si veda ad esempio il caso di Giovanni di Cordova, arrestato nel 1406 a Genappe proprio con
l’accusa di aver sottratto del bullione senza averne il diritto. ARB, Rekenkamer, n. 12530, f. 125v.
133 AST, Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e
Camerano, mazzo 145, Liber Generationis Michele Asinari, f. 7v.
134 SA, Schepenregisters, n. 12 (1426), f. 26r.
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crocio tra il Kipdorp e lo stesso Sint Katelijnevest135: si tratta molto probabilmente
della casa di proprietà di Giovanni Asinari del 1357, che era poi rimasta nella dis-
ponibilità della famiglia. Ambedue le proprietà erano gravate da alcuni vitalizi,
che furono anch’essi trasferiti al nuovo proprietario. In maniera ancora più net-
ta, in un atto successivo passato lo stesso giorno davanti al collegio scabinale di
Anversa, i figli di Rassonino delegavano la gestione di tutte le loro attività all’estero
nelle mani dello stesso Andrea de Ferraris, di Luca di Valperga e di Giovanni Asi-
nari (uno dei fratelli di Rassonino)136, i quali, oltre a dover gestire con diligen-
za i beni, erano obbligati a rendere annualmente il conto ai tre fratelli137: la pro-
prietà dei beni rimaneva comunque nelle mani dei figli di Rassonino. In questa
prospettiva va interpretata la già citata acquisizione della cittadinanza da par-
te di Michele Asinari il successivo 9 agosto. Comunque, seppur nell’ambito di
una evidente e generalizzata tendenza alla procura, l’obbligo, per i procuratori,
della rendicontazione delle attività del banco e il mantenimento delle proprie-
tà all’interno della famiglia, oltre alla presenza di Giovanni Asinari tra i delegati,
testimoniano del rilievo assegnato dagli Asinari del ramo di Camerano ai ban-
chi d’oltralpe anche in questa fase di riorganizzazione. 
La zona est di Anversa rimase, anche in un periodo più tardo, tra le prefe-
rite dei Lombardi. Il 31 ottobre 1443, Lorenzo de Ferraris, figlio di Andrea, ac-
quistò da Symoen Bertram una casa, chiamata Creetenborch, posta fuori dal-
la Sint Katelijnepoort alla fine del ponte, molto probabilmente nella attuale Lan-
ge Nieuwstraat non troppo distante dalla casa ceduta dagli Asinari ad Andrea
de Ferraris nel 1426. Anche su questa abitazione erano state emesse due ren-
dite ereditarie, il cui pagamento annuale passava a Lorenzo138. Lo stesso Lorenzo
nel maggio dell’anno successivo emetteva, sempre garantendolo attraverso la
Creetenborch, un vitalizio di 22 soldi l’anno a favore di tale Katlijnen Ensolud
nell’ambito di una più complessa operazione finanziaria che vedeva coinvolti
anche altri soggetti139. Ancora, il 1° ottobre 1445 Lorenzo riconosceva una ren-
dita vitalizia di 20 soldi grossi annui a favore dell’istituto caritativo del Santo
Spirito, gestito dalla parrocchia di San Giorgio, a garanzia del quale era posta
stavolta la casa accanto alla cappella di San Nicola, che doveva aver fatto par-
te dell’eredità di Andrea de Ferraris.
Oltre che nella casana della Cortestraat, dunque, i piemontesi risiedevano
– le due case appena citate fungevano esclusivamente da abitazioni private – in
almeno altri due stabili posti anch’essi in una zona a ridosso di quello che era il
centro città e caratterizzata, nel corso del secolo XV, da una sempre maggiore
importanza commerciale nel quadro dell’espansione economica di Anversa e in-
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135 Ibidem, f. 26v.
136 Nato ad Asti nel novembre del 1398. Si veda AST, Sezioni Riunite, Archivi privati, Piossasco
di None, Versamento 1996, Asinari di Virle e Camerano, mazzo 145, Liber Generationis Michele
Asinari, f. 6r.
137 SA, Schepenregisters, n. 12 (1426), f. 26v.
138 Ibidem, n. 33 (1444), f. 187r.
139 Ibidem, n. 33 (1444), f. 206r.
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teressata proprio in quel periodo da un boom immobiliare di notevoli propor-
zioni. Per quanto in maniera meno intensa rispetto alle ampie acquisizioni fon-
diarie effettuate in patria, anche ad Anversa i piemontesi erano attivi nel mer-
cato immobiliare. Nel corso della loro quasi secolare presenza, sfruttarono da
un lato le possibilità commerciali della zona del mercato del bestiame installandovi
la loro casana, mentre dall’altro lato ebbero la tendenza alla concentrazione dei
loro possedimenti privati in un’area che si trovava su uno dei principali assi che
collegavano il centro città con l’esterno, caratterizzata quindi dal frequente pas-
saggio di merci e mercanti140. Inoltre, come sottolineato dalla presenza di vita-
lizi e rendite ereditarie, i Lombardi erano pienamente a conoscenza delle pos-
sibilità d’investimento e degli strumenti finanziari più comunemente utilizzati
nei mercati del credito locali141. Inoltre, essi operavano liberamente sui merca-
ti immobiliari, ad Anversa come a Gand e Bruges, oltre che finanziari, dell’area,
nonostante la loro provenienza forestiera: occorrenza questa non troppo usua-
le nelle realtà urbane tardomedievali dell’Europa del Nord142.
La vivacità mostrata dalla comunità piemontese nel campo delle compra-
vendite immobiliari è utile per sottolineare come gli interessi degli Asinari di
Camerano nei banchi d’oltralpe rimanessero consistenti anche nel Quattrocento
inoltrato143. Non è un caso che a partire dal 1432 parte degli immobili di An-
versa tornassero nella disponibilità diretta di Corrado Asinari (figlio del capo-
stipite Michele) e di suo figlio Ludovico, che tra l’altro risultano anche essere
gli unici intestatari delle concessioni ducali valide per Lier, Nivelles e Heren-
tals144. Conrado e Ludovico gestiranno le casane fino alla confisca di tutti i ban-
chi brabantini, ordinata da Filippo il Buono nel 1453145.
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140 Limberger, Periferie urbane, p. 271.
141 In campo pubblico, la vendita di vitalizi e rendite ereditarie era lo strumento finanziario utiliz-
zato con più frequenza da parte delle famiglie fiamminghe e brabantine per finanziarsi. Per una
ricostruzione generale, si veda Munro, The usury doctrine, vol. 2, pp. 973-1026. Lo stesso stru-
mento, generalmente garantito da beni immobili quali case o terreni, era diffusamente utilizzato
anche tra privati e rappresentava il modo più rapido e sicuro per accedere al credito e per inve-
stire denaro, come risulta dalla lettura dei registri scabinali di Anversa e di altre città: per Anver-
sa si veda Cannelloni, Tra debito pubblico e debito privato e per s’-Hertogenbosch si veda Hanus,
Een efficiënte pre-industriële kapitaalmarkt, pp. 82-113.
142 Billot, Le patrimoine immobilier.
143 Ciò anche nell’ambito di una tendenza al disimpegno degli astigiani, che è teoria valida in par-
te anche per i Paesi Bassi, ma applicabile soprattutto all’ampia zona del Reno e della Mosa.
144 Un centinaio di concessioni rilasciate dai duchi di Borgogna ai piemontesi attivi nel Brabante
è conservato in ARB, Rekenkamer, nn. 24667-24677.
145 Il 3 settembre 1453 Filippo il Buono ordinava l’arresto di Ludovico Asinari comandando inol-
tre la confisca delle casane gestite dalla famiglia ovvero, oltre a quella di Anversa, quelle di Lier,
Herentals, Nivelles e Dendermonde. Le motivazioni alla base di tale misura comitale rimangono
oscure: in una copia dell’ordinanza ducale si può leggere che la decisione era stata presa «pour cer-
taines raisons nous ad ce mouvans» mentre altrove viene detto che Ludovico si era macchiato di
non specificati «crimes et delictz». ARB, Rekenkamer, Kwitantie, n. 4881, f. 42r e ARB, Reken-
kamer, n. 49119, f. 1r. Riguardo la situazione delle casane lombarde nel Brabante si veda anche
Somers, Bijdrage tot de geschiedenis van de Lombarden.
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Infine, i registri scabinali consentono di identificare un’ulteriore area in cui
gli Asinari avevano interessi immobiliari nella parte sud della città. Lungi dal-
l’aver perso interesse per le attività d’oltralpe, gli Asinari continuavano ad es-
sere attivi nel mercato immobiliare cittadino come testimonia l’acquisizione nel
1450 dello stabile detto Gulden Kroes (La Croce d’oro) da parte di Ludovico Asi-
nari146. In precedenza di proprietà di un certo Hendrik van de Ghoere, di pro-
fessione venditore di vestiti usati, lo stabile era adiacente ad altri due edifici i
cui nomi, Gulden Hand (La Mano d’oro) e Gulden Paard (Il Cavallo d’oro), la-
sciano pensare che si trattasse di un complesso dedicato nel suo insieme ad at-
tività commerciali. La Gulden Kroes si trovava appena fuori la Kammenpoort
(porta cittadina abbattuta nel 1518)147, sull’attuale Kammenstraat nella parte
sud della città. 
Dopo aver mostrato l’importanza mantenuta nel corso della prima metà del
Quattrocento dalle attività d’oltralpe per la famiglia Asinari, sottolineate an-
che dalle loro operazioni nel campo immobiliare, un ulteriore approfondimento
nell’analisi dei registri scabinali permetterebbe di chiarire se e in quale modo
l’arrivo della famiglia chierese dei de Villa, successivo alla confisca dei banchi
degli Asinari nel 1453, abbia influenzato le scelte insediative e commerciali dei
prestatori piemontesi. In altre parole, ulteriori studi permetterebbero di com-
prendere se anche ad Anversa, come a Gand e Bruges, l’arrivo dei chieresi co-
incise con una politica commerciale più aggressiva e con un’ulteriore espansione
delle attività commerciali o se, al contrario, il banco di Anversa tornò a rive-
stire un’importanza secondaria all’interno dell’ampio network organizzato dai
de Villa e i cui nuclei principali erano Gand, città di residenza di Pietro, e Bru-
xelles.
4. Conclusione
Il ruolo del credito lombardo nei Paesi Bassi conobbe quindi, tra Trecen-
to e Quattrocento, diverse sfaccettature e mutamenti correlabili sia a vicende
interne alle comunità sia a pressioni esterne: dall’intenso coinvolgimento nel-
l’alta finanza del primo Trecento al pegno, attraverso l’uso di strumenti diver-
si come, ad esempio, i prestiti ipotecari utilizzati su larga scala in tutta l’area.
Inoltre, per quanto il settore feneratizio rimanga senza dubbio parte essenziale
nella lettura storiografica corrente delle attività degli uomini d’affari attivi nei
Paesi Bassi del sud, il loro coinvolgimento, ad esempio, nel settore del cambio
è stato mostrato come, a volte, intenso. Allo stesso modo, l’apertura di casane
in zone che, anche quando non centrali come a Bruges, presentavano un’alta
Federico Cannelloni
146 SA, Schepenregisters, n. 43 (1450), f. 470r. Una lista sommaria delle transazioni immobiliari,
ma non di quelle finanziarie, è reperibile al sito < http://users.skynet.be/antwerpiensia/ >.
147 Attualmente, molto del patrimonio cittadino è tracciato nell’archivio telematico De Inventaris
van het Bouwkundig Erfgoed, consultabile all’URL < https://inventaris.onroerenderfgoed.be >.
La maggior parte delle strade di Anversa risulta al momento schedata.
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intensità di scambi commerciali, come porti e hallen, ovvero luoghi in cui si con-
centravano il bisogno di intermediazione finanziaria e liquidità immediatamente
disponibile testimonia con ogni evidenza del carattere anche commerciale del
credito garantito dai Lombardi nei Paesi Bassi. È stata poi riscontrata la ten-
denza, anch’essa condivisa dai Lombardi di tutte le città, ad occupare edifici dal-
le grandi dimensioni, posti molto spesso all’incrocio di due vie al fine di accrescere
la visibilità del banco, come capitava anche in epoche precedenti a quella bor-
gognona.
Con riguardo ad un momento chiave come la progressiva sostituzione del-
le famiglie astigiane da parte di altre provenienti da Chieri, è emerso come que-
st’ultimi reagirono alla mutata attitudine ducale nei loro confronti ed una com-
plessità dei mercati finanziari sicuramente maggiore rispetto ai loro colleghi asti-
giani di fine secolo XIII: a Bruges, oltre alla espansione nel numero delle ca-
sane attive, essi tentarono, ad esempio, di diversificare le loro attività soprat-
tutto nel campo del commercio dei tessuti mentre a Gand, oltre all’apertura di
più casane, si assistette anche allo spostamento dei banchi al fine di sfruttare
nuove aree della città il cui tessuto economico-sociale era con molta probabi-
lità favorevole alle attività dei piemontesi. Ad Anversa, invece, dove la presenza
astigiana si protrasse fino al 1453, non vi fu un aumento nel numero dei ban-
chi e si scorge la persistenza di un modello più chiaramente “astigiano”, ovve-
ro una presenza influenzata più da dinamiche interne alla famiglia che da fat-
tori esterni ed in cui continuavano a sussistere rapporti di tipo personale con
i duchi (come testimoniato, in senso positivo, dalla lettera di passaggio del 1411
e, in senso negativo, dalla confisca dei banchi brabantini del 1453). Ciò non pre-
cludeva comunque un certo dinamismo sul mercato immobiliare. Inoltre, la par-
tecipazione nei mercati del credito era attiva ed andava al di là del coinvolgi-
mento esclusivo nel settore feneratizio come testimoniato dall’uso degli uffici
di cambio da parte di Rassonino Asinari e di strumenti, come le rendite, ca-
ratteristici dei mercati del denaro locali. In definitiva, si è potuto mostrare come
il Quattrocento, nonostante il progressivo disimpegno dalle attività da parte del-
le famiglie astigiane e la sempre più chiara inclinazione dei principi borgognoni
a considerare le attività dei prestatori Lombardi come parte integrante della mac-
china amministrativa statale, non debba necessariamente essere considerato
come un periodo crepuscolare ma anzi permetta di notare delle comunità ca-
paci di adattarsi ai mutamenti nonché di espandere e diversificare le proprie
attività nel campo dei mercati del denaro.
Quando possibile, soprattutto per la città di Anversa, si sono infine messi
in evidenza anche i diversi poli, attorno ai quali i piemontesi avevano svilup-
pato la loro presenza evidenziando le caratteristiche favorevoli del relativo tes-
suto economico-finanziario e separando gli edifici dedicati alle attività finan-
ziarie da quelli adibiti esclusivamente a residenza privata. Si è potuto sottoli-
neare come anche nell’ambito di una generalizzata tendenza alla delega delle
attività d’oltralpe nelle mani di alcuni membri specializzati delle più importanti
casate astigiane, i casanieri della famiglia Asinari attivi ad Anversa interrup-
pero la propria presenza sulla Schelda, e più in generale nel Brabante, non per
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una scelta autonoma, ma in seguito alla confisca dei loro banchi ordinata da Fi-
lippo il Buono nel 1453. Ciò dopo aver comunque mantenuto per tutta la pri-
ma metà del secolo saldamente nelle proprie mani la proprietà degli immobi-
li sede delle loro attività finanziarie, come la grande casana della Cortestraat
e i due uffici di cambio sul Markt. Anche a ridosso della metà del secolo XV,
diversi Lombardi continuavano anzi a essere attivi nel mercato immobiliare cit-
tadino con un dinamismo e un accumulo di proprietà immobiliari che al mo-
mento ha riscontro solo per i prestatori Lombardi trecenteschi attivi a Malines148.
Ulteriori studi, anche al di fuori dell’area belga e con orizzonti temporali diversi,
permetterebbero di comprendere meglio se il dinamismo immobiliare dei pie-
montesi di Anversa deve essere considerato come un’eccezione o piuttosto come
una prassi seguita da loro anche altrove al fine di radicare più saldamente la
propria presenza all’estero149.
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148 Kusman, Usuriers publics, pp. 269-277.
149 La ricostruzione della presenza piemontese nella zona di Friburgo (Svizzera) a cavallo tra se-
colo XIV e XV effettuata da Giulia Scarcia, essenziale per comprendere e comparare l’inserimen-
to dei lombardi all’interno dei mercati del credito locali, mostra come i piemontesi, per quanto in-
tegrati, subissero da un lato decisive restrizioni nell’esercizio dei loro diritti politici e dall’altro come
le autorità centrali limitassero il loro ricorso ai prestiti garantiti dai piemontesi rivolgendosi piut-
tosto verso l’élite locale. Tali barriere, per quanto “invisibili”, causavano comunque una ridotta ca-
pacità operazionale dei piemontesi nel campo delle compravendite immobiliari: Scarcia, Une in-
tégration possible; Scarcia, Comburgenses et cohabitatores.
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